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1) 

Sembrava strano che tra le varie maschere cui Bonaventura Licheri faceva cenno 
nei suoi scritti del 1700, mancasse proprio quella di Neoneli, suo paese natale. 
Pertanto non mi sono meravigliata quando, tra le nuove poesie e appunti rintrac-
ciati da Nicola Loi nell'archivio del sacerdote R. Bonu è comparsa una poesia in 
cui il gesuita-poeta accenna alle maschere del suo paese. Essendo il ritrovamento 
ancora inedito, mi limito a riportare soltanto i pochi versi che riguardano le ma-
schere: 

"Ispantadu Vassallu mirende sa parada, 
bessint che una lantzada sos Corriolos. 
Cun corros de crabolos nieddu po caratza 
peddes de ogni ratza sun tramudados. 
De furcones armados che soldados antigos  
boghes de inimigos imbolant fogu.  
Cun sos ossos a giogu chi sonant in s'ischina  
Brincos de crabolina fin'a su Brugu... "1 
 

Sos Corriolos di Neoneli portano corna cervine, il volto è tinto di nero e sono co-
perti da varie pelli. Sono armati di forconi e agitano gli ossi che portano sulle 
spalle, mentre saltellano sulla neve come cerbiatti, dirigendosi verso su Brugu2.  
Tutte le maschere, nonostante l'evidente matrice comune, si distinguono da un 
paese all'altro. Il simbolismo delle coma cervine, che un tempo doveva essere dif-
fuso in molti paesi, è noto. Poiché il cervo rinnova periodicamente le sue coma, 
queste venivano considerate un simbolo della vita che si ri rigenera alternando 
morte a rinascita. È appena il caso di notare che anche il dio celtico Cernunnos 
era munito di corna cervine.  Sos Corriolos, scrive il Licheri, sono coperti di "ped-
des de ogni ratza". Sappiamo infatti, anche dalla descrizione di altre maschere 
(non solo sarde) che le pelli erano di capra, di montone, di volpe, di martora, di 
riccio, ecc. Raimondo Bonu annota che sos Corriolos portavano "pelli di capra, 
una cintura di pelle di biscia intrecciata e sulle spalle due pelli di riccio, nonché 
calzari col fondo di legno che facevano risuonare come tamburi".  
Non meraviglia che portassero cinture di pelle di biscia. Si tratta di serpi comuni 
alle quali in Sardegna si attribuivano diverse valenze, un tempo per lo più positi-
ve. Tale rettile era ritenuto un simbolo di morte e rinascita perché si rigenera ogni 
anno cambiando pelle. Fino ad alcuni decenni orsono contadini e pastori, se tro-
vavano la veste di una biscia, la ripiegavano delicatamente e la conservavano con 
cura entro il portafoglio perché avrebbe portato fortuna al portatore.  
In tante civiltà il serpente è considerato un simbolo fallico di fertilità. Lo si vede 
attorcigliato alla verga di Esculapio, il dio della medicina, al quale era consacrato. 
Ancora oggi in Abruzzo, per la festa di S. Domenico, nel paese di Cocullo, il 
1°giovedì di maggio, i serpari avvolgono la statua di S. Domenico con numerose 
serpi e la portano in processione. Le donne sterili che desiderano un figlio vanno 
a toccare le serpi attorcigliate alla statua con la speranza di diventare feconde. Un 
chiaro esempio del culto di fertilità protrattosi fino ai nostri giorni. 

                                                           
1 Traduzione: È sorpreso il Vassallo osservando la parata;  sfrecciano sos Corriolos  con corna di cervo  col volto tinto di nero  con 
pelli di vario tipo  sono travestiti. Armati di forconi  come antichi soldati,  con voci nemiche  lanciano fuoco. Con gli ossi in movi-
mento  che agitano sulla schiena, fanno salti da cerbiatti  fino a su Brugu. 
2 Su Brugu - il borgo- antico rione di Neoneli. 
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Anche nelle case romane si tenevano serpenti domestici. Nella nostra cultura 
agropastorale la biscia non doveva mai essere uccisa, perché si credeva rappre-
sentasse le anime degli antenati. Due serpi vediamo raffigurate a Cagliari all'in-
gresso della Grotta d ella vipera, dove si trovano tante tombe romane. In Sarde-
gna, per la sua vicinanza all'acqua, la biscia era detta "sa mere de s'abba e de su 
cuvile"3  
Molti pastori lasciavano del latte in una ciotola perché se ne cibasse. A Bitti si ri-
corda che fino ai primi decenni del '900, se una donna aveva difficoltà nel parto, 
le si adagiava sul grembo, a mò di cintura, una pelle di biscia, mentre le persone 
più cristianizzate andavano in chiesa a prendere il grembiule di S. Anna e con 
quello cingevano la partoriente. È evidente la sovrapposizione di una pratica cri-
stiana ad un'antica pratica pagana. Sos corriolos, secondo il Bonu, portavano an-
che due pelli di riccio. In alcune località le maschere con queste pelli erano chia-
mate Eritajos. Solitamente erano pelli fresche, tenute con delle strisce di cuoio 
applicate sul petto o sulle spalle. Venivano coperte con stracci o vecchi sacchi in 
modo da restare ben nascoste. Sos Eritajos rincorrevano le ragazze per abbrac-
ciarle, in modo che qualche aculeo del riccio pene trasse nel petto delle donne 
provocando delle punture. Il fine era quello di far scaturire qualche goccia di san-
gue come auspicio di fertilità.  
Negli ultimi tempi però le ragazze non accettavano più questo abbraccio rituale e 
perciò tali maschere scomparvero prima delle altre. Della pelle di riccio si faceva 
molto uso nei paesi dell'est (Slovenia, Bulgaria, Romania, Tracia, ecc.), perché 
questo animale era considerato simbolo di abbondanza. Inoltre alla sua carne si 
attribuivano virtù terapeutiche. Fino a 50 anni fa le donne appendevano al collo 
dei loro bimbi una mascella di riccio per favorire la dentizione dei piccoli e farli 
crescere sani e robusti. Si credeva inoltre che la pelle del riccio appesa alle vesti 
avesse il potere di allontanare la grandine4. 
Come si vede, le pelli che portavano le maschere non erano casuali. Dietro cia-
scuna di esse c'era un significato. Molti di questi significati li abbiamo perduti 
come si sono perse molte maschere rituali un tempo presenti in ogni paese. Il loro 
abbandono cominciò proprio con l'evangelizzazione del Vassallo. Tanti paesi ab-
bandonarono in quel periodo il rito macabro e sanguinoso, altri modificarono in 
parte l'abbigliamento, sostituendo gli ossi che portavano sulle spalle con dei cam-
panacci ai quali misero dei batacchi in osso per produrre il suono cupo che sen-
tiamo ancora oggi. Fu quello il periodo in cui sorsero sas mascaras nettas come 
contraltare a sas mascaras brutas (bestiali), benché anche nell'abbigliamento pri-
vo di pelli si siano usati indumenti che ricordavano la morte e la nascita, cioè la 
coperta su cui si adagiava il defunto e la mantellina con la cuffietta del neonato. 
Molti paesi abbandonarono la vittima (S'Urtzu), perché nessuno voleva più fare 
quella parte, che certo non era semplice finzione. Vi furono spesso dei periodi di 
abbandono che duravano decine d'anni, forse perché l'evangelizzazione si era fat-
ta più intensa con la presenza di tanti piccoli conventi. Ma quando la siccità si ri-
presentava col suo volto di morte decimando interi villaggi, la gente ritornava al 
vecchio rito in attesa della pioggia, invocando il Maimone con la ben nota preghie-
ra: "Maimone, Maimone, / abba cheret su lavare, / abba cheret su siccau, / Mai-
mone laudau"5. In varie località, come ora a Neoneli, le maschere sono state ripri-
stinate, ma la loro funzione è esclusivamente ludica e turistica, come d'altronde 
deve essere.  
Cercare di conoscere il loro antico significato è però doveroso perché ci aiuta a 
comprendere come eravamo e quale cammino abbiamo percorso prima di giunge-
re all'era tecnologica in cui ci troviamo. 

Dolores Turchi 
                                                           
3 La padrona dell'acqua e dell'ovile. 
4 K. KERÉNYI, Dioniso, Adelphi 1992. 
5 Traduzione: Maimone, Maimone, acqua chiedono le messi, acqua chiede l'erba secca, o Maimone lodato. 



 
 

2) 
RICOSTRUZIONE DELLA MASCHERA “SOS CORRIOLOS" 

di Alessandro Cossu (2009) 
 
Il lavoro di ricostruzione della maschera è stato per i ragazzi del gruppo lungo e 
difficile. Lungo perché essendo una maschera molto particolare necessitava di 
tanti accorgimenti nella realizzazione, difficile in quanto i materiali di realizzazio-
ne sono difficilmente reperibili in determinati periodi dell'anno, e una volta trovati 
necessitano di una grande lavorazione per poter essere utilizzati. Sto parlando di 
pelli, corna di cervo e daino, pelli di riccio, di biscia, ossi animali e pezzi di sughe-
ro concavi. Per quanto riguarda le pelli, essendo state utilizzate pelli caprine, non 
è stato difficile reperirle, la difficoltà maggiore sta nel conciarle secondo vari pro-
cessi. Le pelli grezze (senza essere trattate ma solo asciugate) dovevano essere 
immerse nell'acqua pulita con aggiunta di sgrassatore e lasciate a bagno un paio 
di giorni in modo da tornare al loro stato iniziale come appena scuoiate. Una volta 
ammorbidite dovevano essere appuntate mediante chiodi a delle pedane di legno 
e in seguito salate con sale comune. A mezza essiccazione si grattava la pelle con 
qualcosa di acuminato facendo attenzione a non creare dei fori. Dopo si lavavano 
e si risalavano con l'Allume di Rocca dal grande potere disidratante. A metà essic-
cazione avveniva la seconda parte della lavorazione: "Minae sa pedde". Una volta 
fatto ciò (rigorosamente a mano) le pelli venivano squadrate, sestate, tagliate e 
cucite con un grosso ago per materassi e filo resistente, così la veste era pronta. 
Dai ritagli delle vesti invece sono stati rivestiti i copricapo e sono state ricavate le 
polsiere e le ghette. 
Un discorso a parte merita il copricapo: infatti, essendo difficile reperire un pezzo 
di sughero concavo si è dovuto optare alla ricostruzione utilizzando una "zippa in-
trea" (una parte di sughero scortecciato per intero) e per ottenere un effetto ton-
deggiante sono state sovrapposte due strisce di sughero a forma concava fissate 
al caschetto. Una volta ottenuto il baschetto la pelle è stata fissata per il suo rive-
stimento con chiodini speciali detti Sellerini, mentre le corna dopo essere s tate 
bucate sono state ferma te al caschetto mediante viti e una placca metallica. Le 
corna sono state reperite nel comune di Neoneli (essendo presenti cervi e daini fin 
dall'antichità, come testimoniano le corna murate rinvenute in tante case anti-
che). Per quanto riguarda le pelli di riccio (che nel costume vanno a protezione 
delle spalle) non è stato difficile il reperimento, in quanto d'estate ci si imbatte fa-
cilmente nei poveri animaletti investiti dalle auto. Stesso discorso per quanto ri-
guarda le pelli di biscia che formano la cintura. Particolare attenzione va data nel-
lo scuoiare le bisce in quanto la pelle è finissima ed è facile che si spezzi, proprio 
per questo non viene conciata ma lasciata asciugare all'aria e in seguito incollata 
su una cinta di cuoio. Per quanto riguarda i ricci invece non vanno scuoiati nel 
vero senso della parola, ma ritagliati dalla parte delle spine, in modo da avere lo 
scudo completo, che in seguito andrà salato e trattato come per le pelli. Una volta 
ottenuto, lo scudo andrà adagia to sopra una tegola, così essiccando si ottiene 
una forma perfetta di spallaccio. La difficoltà incontrata nel reperimento dei ricci 
è stata quella di formare le coppie per le spalle a seconda della grandezza, del co-
lore e del periodo di rinvenimento.  
In ultimo è stata realizzata un'impalcatura di cuoio sulla quale vengono attaccate 
"cun sas corrias" ossi di animali di qualsiasi genere ma in modo particolare di cin-
ghiale in quanto si presentano più forti e vetrosi. Per quanto riguarda il masche-
ramento facciale "su zinzinieddu" è preparato di volta in volta bruciando sughero, 
mentre per il forcone si adopera qualsiasi legno. 
 
 



 
Testimonianze orali di anziani di Neoneli  

(raccolte da Alessandro Cossu) 
Manca Raffaele, anni 90: “Mi ricordo che quando ero piccolo a carnevale e per i 
falò di S. Antonio e S. Sebastiano vedevo uomini vestiti con pelli che portavano 
una testa completa di cervo, perché a Neoneli c'erano in "su cumunale". Lo sape-
vi? Poi in s'istradone si incornavano e facevano baccano per far ridere e divertire 
la gente”.  
Alla mia domanda se alcune donne potevano ricordare questi eventi mi rispose: 
“Non era cosa da donne girare di notte senza luce, era disonorevole e giravano so-
lo ‘sos mascos de panga’”. 
Giovanni Crobu, anni 89: “Mi ricordo perfettamente che era carnevale, e in "parza 
‘e mendula" era pieno di gente vestita in costume (perché allora si usava ancora). 
Vi erano "sos farapoddines" e chi poteva permetterselo e aveva un cavallo si vesti-
va da "Maschera 'e cuaddu". Ricordo quando ad un tratto da casa di Priamo Atze-
ni è uscito uno vestito di pelli e portava in testa corna 'de crabolos’”'. 
Mariarosa Masala, anni 84 (deceduta): “A Neoneli non era raro vedere a carnevale 
gente vestita in tutti i modi, tra i quali anche di pelli e coma” (non specificate). 
Peppangelo Crobu (deceduto): “L'esistenza di questo tipo d i maschera a Neoneli 
non mi è nuova, infatti mi aveva dato delle notizie in merito tiu Filippu Assenziu 
che le ricordava benissimo, sempre vestite di pelli e corna cervine”. 

Alessandro Cossu 
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